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Consigli di installazione 
per sistemi di scarico idrosanitari
(Phonoline, Cryoline, Polipropilene , PVC, Polietilene)
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Consigli 
di installazione: 
i sistemi di scarico
Diramazioni di scarico nel locale “Bagno”  

Il dimensionamento delle diramazioni di raccolta dei vari
apparecchi sanitari si basa sulla quantità di liquido
scaricato nell’unità di tempo.
Per calcolare il diametro nominale della diramazione DN,
si procede per interpolazione (Fig. 1)  inserendo le
seguenti variabili relative alla casistica in questione.

Q = Intensità di scarico espressa in litri al secondo,
tipica   dell’apparecchio sanitario
u = Quoziente di utilizzo del tubo o fattore di
riempimento
J = Pendenza della tubazione espressa in %

Descrizioni delle variabili:
Q: Tenendo conto dell’utenza è possibile fissare dei
valori medi caratteristici di Q per ciascun apparecchio
sanitario:

u: Quoziente di utilizzo calcolato come

h/D = 0,5 

Questa ipotesi di riempimento evita il formarsi di
contropressioni interne che rallentano lo scarico e ne
aumentano la rumorosità.
Per mantenere costante questo valore, il diametro della
diramazione di scarico dovrà essere maggiore almeno
di una misura al diametro dell’attacco (Fig. 3).

Determinazione del carico di evacuazione di una

colonna di scarico 

Il calcolo della Portata totale QT di una colonna o di un
collettore di scarico é pari alla somma delle intensità di
scarico dei singoli utilizzatori per il coefficiente di
contemporaneità di utilizzo “r”.
Nella somma delle portate si consideri un singolo
apparecchio sanitario per ogni locale bagno (si scelga
quello con massima intensità di scarico, solitamente il
w.c.) e gli altri scarichi indipendenti ossia: lavelli da
cucina, scarichi lavatrice, lavastoviglie, ecc..
Le variabili che influiscono nel calcolo della Portata totale
di scarico Qt sono legate dalla formula seguente: 

J: Aumentando la pendenza della diramazione aumenta
la Velocità di evacuazione e di conseguenza l’Intensità
di scarico della tubazione stessa.
Come è possibile osservare in Fig. 2, variando la
pendenza, la stessa quantità di acqua proveniente dallo
stesso apparecchio puo’ essere evacuata da tubi di
diametro differente.

Tipo di apparecchio Intensità di Durata media  
sanitario scarico Q di scarico

(l/sec) (sec.)

Piatto doccia 0,45 13
Lavabo 0,45 13
Bidet 0,45 13
Vasca 0,90 200

Lavello da cucina doppio 0,90 13
Lavatrice Domestica 0,90 80

Lavastoviglie 0,90 80
Lavatoio doppio 1,50 20

Lavastoviglie ristorante 1,60 130
Lavatrice di servizio 1,80 140

Scarico W.C. 2,50 10

Fig.1

Fig.2

D
h

DN Pendenza J 

considerando  u = 0,5   0,5 % 1,0 % 1,5 % 2,0 % 2,5% 3,0 %

(mm)

32 0,19 0,27 0,34 0,39 0,43 0,48

40 0,30 0,43 0,54 0,61 0,67 0,74

50 0,47 0,66 0,84 0,95 1,04 1,16

75 0,92 1,29 1,63 1,85 2,03 2,26

100 1,90 2,67 3,35 3,81 4,19 4,65

110 2,47 3,46 4,04 4,59 5,44 5,60

125 2,97 4,16 5,24 5,95 6,54 7,26

Tipo di apparecchio DN DN  

sanitario attacco diramazione
(mm) (mm)

Lavabo 25/32 32/40
Bidet 25/32 32/40

Piatto doccia 32 40
Vasca 32 40

Lavello da cucina doppio 32 40
Lavatrice Domestica 32 40

Lavastoviglie 32 40
Lavatoio doppio 40 50

Lavastoviglie ristorante 50 63
Lavatrice di servizio 65 80

Scarico W.C. 90 100

Fig.3

QT =
r

x  ∑Q x 
N

=  l/sec
4 A
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dove:
QT Intensità massima di scarico 
Q Intensità di scarico  per tipo di apparecchio, ovvero
uno per ogni locale (Fig. 1) 
r Coefficiente di contemporaneità dei vari locali
igienici che interessano la stessa colonna (Fig. 4)
N Numero di persone fisiche utenti
A Numero di locali igienici interessati
∑Q Sommatoria delle intensità di scarico per singolo piano 
(Q1 x n°app.tipo 1 + Q2 x n°app. tipo 2 + Q3 x n°
app.tipo 3...) 

Esempio di calcolo per colonna avente 1 locale bagno
da allacciare in ogni piano:
QT = ?
Q = Considerando un servizio per ogni locale
utilizzeremo per ogni singolo appartamento il WC e il
Lavabo cucina (Fig. 1) 
r = I dati sono ricavabili per interpolazione nel grafico
di Fig. 4
N = 20 persone ( distribuite 4 per alloggio)
A = 5 bagni + 5 cucine
∑Q (Q w.c. x n° w.c. + Q lavabo x N° lavabo)

Dimensionamento delle colonne di scarico e di

ventilazione DN1

Una colonna riceve gli scarichi di piu’ diramazioni situate
in piani diversi: é consigliato che per tutta la sua
lunghezza essa mantenga una sezione costante  dal
piede fino all’esalatore con diametro costante DN.
La problematica relativa alla ventilazione secondaria di
colonna verrà trattata nel capitolo successivo, per ora ci
limiteremo al calcolo del suo diametro DN1.
Per procedere al dimensionamento occorre avere già
determinato il carico max di evacuazione QT.

Ventilazione degli impianti di scarico

Considerazioni generali

La ventilazione di un impianto è l’insieme delle tubazioni
dedicate al passaggio dell’aria  necessaria a
compensare le depressioni idrostatiche che si formano
nelle colonne di scarico a gravità.
Durante la caduta dell’acqua nella colonna (circa 10
m/sec di velocità), si crea un effetto di compressione
dell’aria sottostante e una depressione idrostatica (vuoto)
a monte dell’allacciamento interessato. 

La ventilazione deve colmare istantaneamente questo
vuoto, evitando lo svuotamento dei sifoni di ogni singolo
apparecchio collegato e limitando,  il piu’ possibile, lo
sbattimento dell’acqua all’interno della colonna  causa
delle rumorosità di scarico.
La ragione  principale della formazione di pressioni e
relative depressioni idrostatiche va ricercata nella
geometria delle condotte che compongono il sistema di
evacuazione del fabbricato.  Seguendo il percorso
dell’acqua di scarico, dall’immissione in colonna fino alla
fognatura, analizziamo le variabili che interagiscono:

• Allacciamento alla colonna:

1) con Derivazione a 87,30° a sezione costante,durante
lo scarico si incorre in totale chiusura della condotta e

QT  =
0,3

x  (5 x 2,50 + 5 x 0,90)x
20 

=  2,55 l/sec
4                                          10   

r 
: 

  
C

o
n

te
m

p
o

ra
n

e
it
à

N : Numero di persone fisiche utenti

1 : Per servizi in edifici ad uso privato
2 : Per servizi in edifici ad uso collettivo

Fig.4

Fig.5

QT (l/sec) DN (mm) DN1 (mm) WC
Intensità Ø colonna Ø colonna N° Massimo

max di scarico di scarico di ventilazione installabile
secondaria

Totale Per piano

1,74 50 40 - -

7,24 100 80 30 6

10,57 125 80 56 8

17,25 160 100 150 16
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Fig.6

conseguente caduta di pressione nella colonna
montante. 
Rimane invece buona la circolazione dell’aria all’interno
della condotta di allacciamento evitando il pericolo di
svuotamento del sifone WC.

2) con Derivazione a 87,30° ridotta , durante lo scarico si
incorre in parziale chiusura della colonna con minore
caduta di pressione rispetto al caso precedente. 
Rimane comunque buona la circolazione dell’aria
all’interno della condotta che, se è dimensionata in
maniera  opportuna non provocherà nessun fenomeno
di aspirazione nei sifoni.

• Sifone di colonna:

1) Per evitare che l’esalatore si comporti da torretta di
camino nei confronti della fognatura, causando con il
costante tiraggio l’essiccazione dei depositi interni,
nonché la diffusione di sostanze inquinanti
nell’atmosfera, è necessario posizionare un sifone acque
nere (A-N) alla base della colonna.
Per collocare correttamente il sifone bisogna considerare
l’elevata pressione che si forma durante lo scarico nel
piede di colonna. Per evitare il danneggiamento del
sifone e comunque il suo mal funzionamento occorre
mantenere una distanza dal piede di colonna pari a 10
volte il diametro della medesima. Per ottenere un buon
battente d’acqua all’interno del sifone, si sconsiglia l’uso
di sifoni realizzati con l’assemblaggio di curve, per la
piccola altezza di sifonatura Hs ottenibile.
REDI  propone il proprio Sifone monolitico A-N progettato
per garantire massima altezza Hs, predisposto per il
collegamento con la ventilazione e dotato di doppia
ispezione avente diametro pari alla condotta. Il sifone
REDI , essendo ispezionabile, deve essere installato
dentro un pozzetto per la periodica pulizia o per
accedere alla colonna montante in caso di ostruzione. In
presenza di ventilazione secondaria, il collegamento di
piede, si innesta nell’apposito bicchiere posto sul Sifone
A-N in prossimità del tappo di ispezione.

Fig.7

Fig.8 Fig.9

Fig.10 Fig.11

Ventilazione primaria

È il sistema di ventilazione piu’ semplice ed economico,
se ne consiglia l’impiego in fabbricati con pochi piani
dove i rischi di contemporaneità di scarico sono limitati.
È realizzato con il solo prolungamento della colonna di
scarico  fuori dal tetto, l’unica accortezza da rispettare è
il mantenimento del diametro di colonna fino all’esalatore.
Nel caso si verifichi una contemporaneità di scarico fra
due allacciamenti posti a piani diversi, si rischia lo
svuotamento dei sifoni intermedi, non essendovi prese
d’aria che ne compensano l’effetto  di aspirazione. In
questo caso è molto importante il tipo di allacciamento
alla colonna scelto, che deve essere tale da  non
occluderla interamente durante lo scarico. 
In Fig.8/9 si puo’ notare che l’allacciamento piu’
conveniente si realizza con la Derivazione a 45° a
sezione costante.

Esempio di utilizzo di Derivazione
Phonoline raggiata M/F Ø110:
l’ampia raggiatura contribuisce
all’abbattimento acustico.

Vedi pag. 25

Hs

10DN

Ventilazione collegata con Sifone A-N

Ventilazione primaria

Fig.11
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Ventilazione secondaria di colonna

(circumventilazione)

Consiste nello sdoppiamento della colonna di scarico
con allacciamento di bypass di ventilazione ad ogni
piano (Fig. 14) e mantenendo comunque il
prolungamento a diametro costante della colonna
primaria fino all’esalatore.
L’innesto della colonna secondaria nel tronco terminale
dell’esalazione, permette ricicli interni che riducono
notevolmente il flusso di gas verso l’esterno; flusso che
si decuplica nel caso di colonna secondaria fuoriuscente
con proprio esalatore (procedura da sconsigliare
assolutamente)
Nel caso di edifici di media altezza (3/4 piani), è
sufficiente collegare la parte superiore della colonna di
ventilazione  (almeno 20 cm. al di sopra del 5 piano), con
l’allacciamento a monte del sifone A-N di piede colonna
(Fig. 13). 
Quando l’altezza del fabbricato è elevata (8/10 piani),
l’eccessiva lunghezza della colonna puo’ provocare
fenomeni di aspirazione  piu’ consistenti nei piani bassi
dove, per ovviare a questa eventualità, conviene
collegare gli apparecchi a una colonna indipendente
(Fig. 14).
In questo modo si evitano rigurgiti, schiume e rumorosità
che altrimenti potrebbero verificarsi nei piani inferiori. Nel
caso di edifici alti (8/10 piani) è consigliabile anche
predisporre dei percorsi ad hoc per il rallentamento della
velocità di caduta (Fig. 15).
Il diametro della colonna secondaria DN1, deve essere
almeno 2/3 il diametro di colonna principale DN (Fig. 5);
il materiale da costruzione è lo stesso impiegato per la
colonna di scarico: in Classe M1 resistente al fuoco.  

Ventilazione secondaria di apparecchio

Consiste nell’allacciare ogni singolo apparecchio alla
colonna di ventilazione secondaria per mezzo di
diramazioni di collegamento alla curva tecnica o al sifone
dello stesso (Fig. 17).
In questo caso la colonna di ventilazione secondaria
collega il sifone A-N con il tronco terminale
dell’esalazione, senza i by-pass intermedi propri della
ventilazione secondaria di colonna.
Questa installazione risolve i problemi di
contemporaneità nello stesso locale igienico sanitario,
quando si verifica svuotamento di sifoni e rallentamenti di
flusso con gorgoglii o schiume.  La richiesta di molte
condotte di ventilazione rende necessaria l’applicazione
di tutti i sanitari su un’unica parete per contenere i costi
già di per se’ elevati. 
Il dimensionamento del diametro tubo puo’ essere fatto
considerando un coefficiente di utilizzo u,  pari a 1 (tubo
pieno) visto che il passaggio dell’aria non avviene
all’interno della diramazione di scarico ma nella
corrispondente  ventilazione.
E’ una costosa soluzione tecnica che non trova
giustificazione nell’edilizia abitativa dove è molto difficile
avere situazioni di scarico contemporaneo nello stesso
bagno. 
Resta comunque il sistema piu’ sicuro da utilizzare nel
caso di piu’ apparecchi ad uso contemporaneo allacciati
sulla medesima diramazione (Servizi igienici collettivi).

Ventilazione secondaria
con colonna ausiliaria

Soluzione di
installazione 
per rallentare 
la velocità di
caduta dello
scarico.

Ventilazione secondaria
max 3 piani

Fig.13 Fig.14 Fig.15

Fig.16 Fig.17

Ventilazione secondaria 
di colonna
(circumventilazione) 

Ventilazione secondaria 
di apparecchio
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Corretta posa della colonna di scarico
fonoassorbente 

Abbattimento del rumore: via aerea e per vibrazione

Via aerea
I sistemi di scarico Phonoline e Cryoline sono stati
progettati per assorbire la rumorosità prodotta dallo
scarico: tutte le loro caratteristiche tecniche, infatti, dal
materiale termoplastico con cariche minerali, alle speciali
guarnizioni O-Ring di cui sono dotati tubi e raccordi, e
agli spessori hanno lo scopo di attutire sensibilmente il
rumore.

Vibrazione
Per abbattere la trasmissione del rumore attraverso la
vibrazione, raggiungendo quindi le performance indicate
dalle certificazioni, è comunque necessario seguire
alcune regole base in fase d’installazione:
• Utilizzare collari insonorizzati (distanza consigliata 1 - 2 m)
come in Fig.18
• Evitare assolutamente il contatto diretto tra tubo e
malta/cemento/laterizio/ferro ...
• Porre attenzione ai cambi di direzione e al piede di
colonna come in Fig.19
• Ventilare la colonna di scarico (vedi pag. 9-10)

1 - 2 m

Fig.18

1° abbattimento della trasmissione del
rumore per via aerea

Scelta di Tubi e Raccordi
Phonoline/Cryoline
Tubo e raccordi PHONOLINE grazie
alle loro caratteristiche, limitano la
diffusione del rumore per via AEREA

2° abbattimento della trasmissione del
rumore per vibrazione:
Collari fonoassorbenti
L’utilizzo di Collari Fonoassorbenti o
Antivibranti evita la trasmissione delle
vibrazioni dal tubo alle pareti
dell’edificio

3° abbattimento della trasmissione del
rumore per vibrazione:
Materiale isolante
Utilizzare materiale isolante in
particolar modo nel passaggio tra i
piani evita i “ponti acustici” attraverso
cui si potrebbe trasmettere la
vibrazione della colonna di scarico. 

Piede di colonna:

1) Alla base della colonna, dove la condotta di scarico
passa  da  verticale a orizzontale, le acque compiono un
brusco cambiamento di direzione che causa un notevole
aumento della pressione interna proporzionale all’altezza
della colonna stessa. Per attenuare  l’intensità d’urto
conviene adottare due curve a  45° anziché una a 87°30’
(regola generale da attuare  sempre  quando gli spazi lo
consentono).

Nel caso di una colonna di scarico DN 110 consigliamo
l’utilizzo di una “curva piede di colonna” (pag. 22) che
equivale esattamente a due curve da 45° e, con la sua
ampia raggiatura priva di giunzioni intermedie, favorisce
ulteriormente l’abbattimento acustico.

2) Per altezze di colonna superiori ai 4 piani di fabbricato,
il livello di contropressione H causata dal piede di
colonna puo’ variare dai  3 ai 5 m (Fig. 20)  
È assolutamente sconsigliato collegare gli apparecchi
alla colonna in questi tratti se non in presenza di
ventilazione  secondaria (Fig. 16) o di sdoppiamento
della colonna al di sotto del tratto indicato (Fig. 14).
È invece possibile l’allacciamento lungo il tratto
orizzontale del collettore in una zona neutra A,
normalmente situata a una distanza di almeno 10 volte il
diametro colonna DN.

DN

H

A≥10DN

SI NO
Fig.19

Fig.20  Esempio di colonna scarico fonoassorbente 

Fig.21
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Introduzione al rumore
una misurazione relativa: il Decibel

Il decibel è l'unità di misura convenzionale con la quale
in acustica si indica il livello di un fenomeno acustico.
Infatti non si potrebbe misurare il suono in W, W/m
quadrato, in Pa in funzione rispettivamente della potenza,
dell'intensità, della pressione acustica, l'escursione tra il
valore minimo e il valore massimo raggiungibile, non
renderebbe facilmente comprensibile detto fenomeno.
Se per esempio consideriamo la variazione della
pressione sonora, riscontriamo come essa varia entro un
intervallo compreso fra 20 microPa, soglia d'udibilità, a
63,2 Pa, soglia del dolore, con un'escursione avente il
valore di 10 6. Per ridurre questo intervallo, si è pensato
di adottare misurazioni di tipo relativo anziché di tipo
assoluto come sono le precedenti, prendendo a
riferimento il minimo valore udibile e partendo da esso
per compiere le misurazioni.
Nelle esperienze effettuate si è poi scoperto come la
relazione che lega la sensazione sonora al fenomeno che
l'ha generata sia di tipo esponenziale e non lineare. Per
cui si è riscontrato che raddoppiando la pressione
emessa da una sorgente, non segue un raddoppio della
sensazione sonora, ma bensì si avrà un aumento
maggiore. Da queste considerazioni, nasce una
misurazione di tipo logaritmico: il decibel.

Indicativamente, ad un aumento dell'intensità sonora

di 3 decibel corrisponde circa un raddoppio della

percezione soggettiva del rumore. 

  Il decibel (dB) è definito come: 10 * log10P/P0

dove P è la misura in Pa della pressione sonora e P0 è il
livello standard di riferimento, cioè il livello minimo di
udibilità stabilito in 20 micro pascal, essendo questo il
più piccolo valore di pressione in grado di produrre una
sensazione sonora in un orecchio normale
(prescindendo per il momento dalla dipendenza di tale
sensazione dalla frequenza). Il valore 0 di questa scala
deve quindi essere definito con una convenzione
consistente nel fissare un valore di riferimento a cui far
corrispondere lo zero e a cui rapportare i valori delle
grandezze in esame.
E' bene quindi sottolineare che il dB non è una unità di

misura, ma un modo di esprimere una certa misura: esso
è adimensionale. 

I diversi livelli di rumorosità a cui siamo esposti

quotidianamente

Per scegliere un adeguato sistema insonorizzato di tubi
e raccordi per lo scarico è importante conoscere i livelli
di rumorosità presenti all’interno delle nostre abitazioni
allo scopo di avere parametri pratici di riferimento.
Nella tabella seguente vengono evidenziati i livelli di
rumorosità a cui siamo normalmente esposti nel
quotidiano.
E’ inoltre opportuno ricordare che in Italia esiste un
limite massimo di rumorosità prodotta dagli impianti di
scarico che non deve superare i 35 dB definito dal
DPCM 5/12/97.

140 motore jet

130 martello pneumatico

120 veicolo ad elica

soglia del dolore

110 discoteca

100 macchinari industriali

90 veicolo pesante

80 traffico intenso

70 aspirapolvere 

60 uffici 

50 musica a basso volume

40 biblioteca

35 rumorosità massima degli scarichi 

ammessa in Italia per ottenere l’abitabilità 

32 comune lavastoviglie

30 passi sulle foglie

20 abitazione di notte

10 “tic-tac” di un orologio

Limite massimo italiano

Legge 447/95 - DPCM 5-12-97

dB (livello del suono) 

fascia di sicurezza

fascia critica

fascia dannosa
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Estratti dai Riferimenti di Legge 

D.P.C.M. 5 dicembre 1997 (legge n.447/1995)

Art. 1. - Campo di applicazione.
1. Il presente decreto, in attuazione dell'art. 3, comma 1,
lettera e), della legge 26 ottobre 1995, n. 447, determina
i requisiti acustici delle sorgenti sonore interne agli edifici
ed i requisiti acustici passivi degli edifici e dei loro
componenti in opera, al fine di ridurre l'esposizione
umana al rumore.

Art. 2. - Definizioni.
1. Ai fini dell'applicazione del presente decreto, gli
ambienti abitativi di cui all'art. 2, comma 1, lettera b),
della legge 26 ottobre 1995, n. 447, sono distinti nelle
categorie indicate nella tabella A allegata al presente
decreto.
2. Sono componenti degli edifici le partizioni orizzontali e
verticali.
3. Sono servizi a funzionamento discontinuo gli
ascensori, gli scarichi idraulici, i bagni, i servizi igienici e
la rubinetteria.
4.Sono servizi a funzionamento continuo gli impianti di
riscaldamento, aerazione e condizionamento.

Art. 3. - Valori limite.
1. Al fine di ridurre l'esposizione umana al rumore, sono
riportati in tabella B i valori limite delle grandezze che
determinano i requisiti acustici passivi dei componenti
degli edifici e delle sorgenti sonore interne.

Rumore prodotto dagli impianti tecnologici

La rumorosità prodotta dagli impianti tecnologici non
deve superare i seguenti limiti:
a) 35 dB(A) LAS max con costante di tempo slow per i
servizi a funzionamento discontinuo;
b) 25 dB(A) LAeq per i servizi a funzionamento continuo.
Le misure di livello sonoro devono essere eseguite
nell'ambiente nel quale il livello di rumore è più elevato.
Tale ambiente deve essere diverso da quello in cui il
rumore si origina.
 

Categorie Parametri

di cui alla R’w (*) D2m,n,Tw L’n,w LASmax LAeq

Tab. A

1. D 55 45 58 35 25

2. A, C 50 40 63 35 35

3. E 50 48 58 35 25

4. B,F,G 50 42 55 35 35

(*) Valori di R’w riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità
immobiliari.

Tabella B - Requisiti acustici passivi degli edifici, dei

loro componenti e degli impianti tecnologici

Materiale

Piombo

Legno

Vetro

Mattoni

Aria

Acciaio

Velocità del suono (m/s)

1.220

3.400

4.100

3.000

344

5.200

Velocità di trasmissione del rumore attraverso diversi

materiali

Tabella A: Classificazione, degli ambienti abitativi (art. 2)

categoria A: edifici adibiti a residenza o simili;
categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed
attività assimilabili;
categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche. case
di cura e assimilabili;
categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i
livelli e assimilabili;
categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto
o assimilabili;
categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o
assimilabili.

Come si trasmette il rumore?

la propagazione del suono negli edifici si trasmette

in due modi:

TRASMISSIONE PER VIA STRUTTURALE

La vibrazione flessoria del suono si propaga tramite
contatto diretto dei materiali solidi.
(esempio: se si colpisce un muro con un martello).

TRASMISSIONE PER VIA AEREA

La vibrazione del suono si trasmette sotto forma di onda
sonora attraverso l’aria.
esempio: il suono che esce da un grammofono

Per abbattere la trasmissione del rumore 

“via strutturale” e “via aerea”  si richiedono metodi

diversi:

VIA STRUTTURALE: per evitare la propagazione del
suono tramite contatto si consiglia l’utilizzo di collari
antivibranti e di materiali isolanti (calze antivibrazione)
che assorbano le vibrazioni.
VIA AEREA: la trasmissione del suono per via aerea
può essere abbattuta con l’utilizzo di prodotti
fonoassorbenti.
Vedere pag. 9 i Consigli di corretta posa.

Trasmissione per via strutturale Trasmissione per via aerea
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Impatto sull’orecchio umano

Percezione del rumore: un aumento di rumorosità di 3 dB
corrisponde al raddoppio della rumorosità percepita
dall’orecchio umano.
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} }

Guida alla scelta del prodotto
comportamento acustico dei sistemi fonoassorbenti
proposti da REDI

Fonte: Istituto Fraunhofer


